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	FONDO EUROPEO PER I RIMPATRI 2008 – 2013

AP 2011 – Azione 3



Progetto REMIDA 2

Fondo Europeo per i Rimpatri – Programma Annuale 2011 e 2012 – Azione 3 “Supporto alla sperimentazione di percorsi per il rientro volontario di determinate categorie di immigrati. Prosecuzione dell’azione 2010 – Modulo 1 e Modulo 2” 

Collocazione geografica

Modulo 1:

4) Bologna

5) Modena

6) Forlì

7) Cesena

8) Ravenna

9) Piacenza

10) Milano

11) Brescia

12) Pavia

13) Torino


Modulo 2:

· Marocco

· Tunisia

· Sri Lanka

· Senegal

Composizione partenariato

CEFA (capofila)

DIALOGOS (Forlì)

ASP Cesena

Overseas (Modena)

COOPAS (Bologna)

A&I (Milano e Piacenza)

ICEI (Milano)

MCL Brescia

MCL Pavia

Comune di Ravenna

Cooperativa Persone in Movimento (Ravenna)

CISV (Torino)

CISV Solidarietà (Torino)

CEFAL (Emilia-Romagna)

Carceri

Milano Opera

Milano Bollate

Milano San Vittore

Bologna

Forlì

Piacenza

Obiettivi generali e specifici 

L'obiettivo generale del progetto REMIDA 2 è quello di contribuire alla creazione di un modello integrato di rimpatrio volontario assistito, in grado di tutelare le esigenze di reintegrazione del cittadino straniero vulnerabile e che combini una gestione efficiente del fenomeno migratorio e il rispetto della dignità e dei diritti dei migranti. L'obiettivo specifico dell'azione è quello di implementare 190 percorsi, individuali o famigliari, di rimpatrio volontario assistito per altrettanti cittadini stranieri provenienti da Marocco, Tunisia, Sri Lanka o Senegal che vivono nelle province di Bologna, Ferrara, Modena, Reggio-Emilia, Ravenna, Forlì-Cesena, Piacenza, Milano, Brescia, Pavia e Torino e vivano in condizioni di vulnerabilità socio-economica. Il progetto intende creare una modello esportabile di gestione del percorso di RVA, che coniughi le esigenze dei migranti che vivono in situazioni di difficoltà con l'attuazione della normativa vigente in tema di rimpatrio volontario. Il progetto intende creare un sistema sovra-regionale che possa rappresentare un'esperienza che dia continuità, e allo stesso ampli, gli obiettivi e la struttura del progetto REMIDA, esperienza pilota e sperimentazione di questo processo integrato. Nell'impianto progettuale si inserisce un'ulteriore componente, quella del lavoro nelle carceri di Bologna, Piacenza, Forlì e Milano (Opera e Bollate), dove il progetto REMIDA 2 verificherà la possibilità per i detenuti appartenenti a determinate categorie di aderire alla misura del RVA.

La proposta progettuale

Il progetto REMIDA 2 Modulo 1 si articolerà in quattro fasi distinte.

0) Indagine preliminare sui paesi terzi

1) La prima fase, quella di disseminazione capillare delle informazioni, prenderà avvio dall'esperienza pilota di REMIDA e dai contatti presi durante questi primi mesi di lavoro. Tali prassi consolidate verranno messe a disposizione dei nuovi partner di progetti, che avranno a disposizione procedure e modelli perfezionati e standardizzati cui affidarsi per divulgare le informazioni relative all'intervento progettuale e sensibilizzare il proprio territorio sul tema del RVA. Le attività previste in questa fase saranno  realizzate prevalentemente dai coordinatori e dagli operatori degli organismi partner, che organizzeranno incontri ed eventi di divulgazione, in modo da diffondere informazioni sulla tematica e sul progetto e proporre accordi per l'implementazione di un sistema efficiente di segnalazioni dei casi. Si procederà alla creazione di materiale informativo di varia natura (brochure, locandine, vademecum...). Si provvederà anche alla predisposizione di una pagina web dedicata al progetto, in cui verrà descritto l'intervento, i destinatari, le modalità di accesso e/o segnalazione. La metodologia che verrà seguita in questa fase sarà di capitalizzazione delle buone pratiche consolidate durante il progetto REMIDA 1 in termine di diffusione delle informazioni. Verranno organizzati spazi di contatto tra i partner di progetto ed enti locali, associazioni di migranti, realtà pubbliche e private che attuano nel settore di riferimento ed imprese che investono o hanno interesse ad investire nei paesi in cui lavorerà REMIDA 2 nel Modulo 2. I destinatari di questa fase saranno gli operatori dei servizi, i membri delle associazioni di migranti, i funzionario degli enti locali, il personale di sindacati, associazioni, patronati, Caritas, AUSL. La diffusione delle informazioni sarà inoltre destinata a tutti i potenziali candidati, ossia i migranti marocchini, tunisini, srilankesi e senegalesi delle province in cui attuerà il progetto.

In questa fase ci si propone di impostare accordi per la segnalazione dei casi, utilizzando gli strumenti già creati per il progetto REMIDA, che verranno perfezionati e diffusi tra i partner progettuali (manifestazione di interesse, scheda di segnalazione). 

2) La seconda fase del Modulo 1 del progetto REMIDA 2 può essere definita come una fase di incontro ed analisi del bisogno dei candidati e si compone di diverse attività. Sulla base dell'esperienza maturata con il progetto REMIDA 1, si procederà alla ricezione delle segnalazioni e delle manifestazioni che arrivano, da un lato, direttamente ai partner di progetto e, dall'altro, attraverso gli altri organismi coinvolti ed informati durante la fase 1 del progetto. E' in questa fase che vengono realizzati i colloqui ed inizia la procedura di capitalizzazione e svolgimento dei percorso di rimpatrio. Per il progetto REMIDA 1 è stata impostata una procedura standard che verrà perfezionata e diffusa all'interno del partenariato. 

I colloqui con i potenziali candidati verranno svolti in un primo momento dall'operatore e, a seconda dei casi, dal mediatore culturale, dal mediatore linguistico e, nel caso in cui il candidato lo ritenga opportuno, queste figure verranno affiancate dallo psicologo interculturale. L'obiettivo di questa fase è quello di tracciare un profilo del candidato ed iniziare con lui a ragionare sul suo bisogno in termini di rimpatrio e reintegrazione. L'operatore ha a disposizione numerosi strumenti, messi a punto nell'ambito del progetto REMIDA 1, per portare avanti in maniera efficace ed efficiente tutti i colloqui con i candidati (data base dei casi, storico del candidato, storico delle comunicazioni interne, modello di curriculum vitae, modello di piano di reintegrazione, checklist della documentazione che costituisce il fascicolo del candidato). Tale documentazione, oltre che un tool utile all'operatore, rappresenta una garanzia di tracciabilità e trasparenza nella gestione dei casi ed una strumentazione fondamentale per raccogliere dati circa il buon esito dei percorsi implementati. I destinatari delle azioni realizzate in questa fase sono i potenziali candidati, sia coloro che si approcciano al progetto alla ricerca di informazione, sia per coloro che, alla luce di una decisione maturata, trovano nel progetto un appoggio ed un sostegno. Si stima di realizzare circa 300 colloqui. I colloqui si svolgeranno nelle sedi degli organismo partner o, in caso lo si ritenga più opportuno, nella sede dei servizi sociali, delle Caritas, delle associazioni di migranti… Questa fase, che inizierà a prendere forma già dai primi mesi del progetto, prenderà avvio dal mese di settembre e proseguirà per tutta la durata del progetto, fino ad un mese prima della scadenza del Modulo 1, in modo da lasciare i tempi tecnici per la realizzazione della procedura del rimpatrio. Il progetto REMIDA 2 prevede altresì, attraverso la rete che già i partner hanno costruito sui territori, lo svolgimento di una parte dei colloqui e delle selezioni all'interno degli istituiti carcerari di Bologna, Forlì, Piacenza, Milano Opera e Milano Bollate.

3) La terza fase del progetto sarà gestita dall'operatore e dall'ente di formazione CEFAL. Il progetto REMIDA 2 si propone di offrire ai candidati che avranno deciso di intraprendere un percorso di RVA opportunità formative, declinate secondo le necessità e le aspirazioni di ognuno. Per coloro che intendono trovare un lavoro dipendente, si offriranno consulenze nella stesura del bilancio di competenze, nel confezionamento e nella traduzione del Curriculum Vitae e nel perfezionamento del proprio profilo professionale. Per coloro che intendono dare avvio, nel paese di origine, ad una piccola attività in proprio, la formazione verterà sulla creazione di impresa, sulla valutazione della fattibilità e sulla predisposizione di un business plan. In questa fase, il candidato, supportato dai formatori, dall'operatore e dal mediatore, strutturerà il piano di reintegrazione, in cui evidenzierà le esigenze a cui il progetto potrà rispondere, in termini di accompagnamento, di supporto, di beni e di servizi. La metodologia in questa fase prevede lo svolgimento di diversi colloqui, sia con gli operatori che con i formatori, colloqui che verranno svolti o nelle sedi degli organismi partner o nelle sedi degli enti di formazione (CEFAL in Regione Emilia-Romagna, incluse le  carceri di Piacenza e di Bologna, Techne nel carcere di Forlì, A&I in Lombardia e nelle carceri milanesi e CISV in Piemonte). I destinatari di questa fase saranno circa 250 candidati. Tale fase inizierà dal mese di novembre, dopo che saranno stati avviati i primi colloqui con i potenziali candidati

4.) La fase finale del percorso prevede la strutturazione del rimpatrio volontario vero e proprio. Il candidato, prima della partenza, firmerà il piano di reintegrazione e la dichiarazione di RVA, in cui si impegna, tra le altre cose, a consegnare il proprio permesso di soggiorno in aeroporto. Il CEFA, in quanto soggetto capofila, si occuperà della prenotazione e dell'acquisto dei biglietti, della spedizioni di eventuali bagagli ed effetti personali dei candidati e dell'accompagnamento all'aeroporto

Referente: Alice Fanti – CEFA, a.fanti@cefaonlus.it – 051 520285 
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